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di Mariateresa Mastromarino

Paolo Cavini, presidente di
Cna Emilia-Romagna, il mon-
do della logistica e dei traspor-
ti è soggetto di grandi cambia-
menti e trasformazioni. Come
stanno vivendo la transizione
le vostre realtà associate?
«Nel 2018 abbiamo dato vita a
un osservatorio, derivato dalle
esigenze dei nostri associati, in
particolare quelli legati al mon-
do dei trasporti, con l’obiettivo
di mappare le criticità e l’impian-
to infrastrutturale che abbiamo
in Emilia-Romagna. Ci è servito
proprio per capire quali fossero
le problematiche imminenti e fu-
ture a cui andavano incontro le
imprese dell’autotrasporto. Os-
servatorio che teniamo sempre
aggiornato, confrontandoci an-
che con le istituzioni».
Cosa è emerso?
«In questo momento l’autotra-
sporto sta vivendo una fase di
transizione, che prevede investi-
menti. Investire, però, ora è
complicato, tra il parco mezzi, il
costo del carburante e il prezzo
del denaro. Ma nei trasporti vi-
viamo altre criticità, come il ca-
lo di vocazione verso questo me-
stiere, perché ci sono sempre
meno persone che vogliono av-
vicinarsi a ricoprire questa pro-
fessione».
Professione che è fondamenta-
le per il nostro tessuto econo-
mico e commerciale.
«Spesso viene considerata solo
come parte della filiera, ma in
realtà costituisce un tassello cru-
ciale per ogni settore, e per que-
sto dobbiamo rendere il mondo
dei trasporti sempre più sicuro
e sostenibile, rendendolo un set-
tore trainante per la regione. Le
merci girano in maggioranza sul
trasporto gomma. Per seguire
una transizione veloce, organiz-
zata, bisogna anche qualificare,
perché questi mezzi devono es-
sere sicuri. È indispensabile da-
re a queste imprese dei supporti
finanziari specifici da parte del-
le istituzioni, locali e nazionali.
In questo contesto di incertezze
geopolitiche, in più, non si pos-
sono escludere dalle considera-
zioni i costi del denaro e delle
materie prime, che sono i mez-
zi. È necessario un intervento
proficuo».
Quali sono le soluzioni?

«Stiamo ragionando su questo
aspetto, innanzitutto con la vo-
lontà di aprire un confronto e un
dialogo proficuo per dare rispo-
ste immediate alla filiera. Dob-
biamo creare una pianificazione
nel breve e un progetto a lungo
termine. Come Cna, stiamo ac-
compagnando le imprese in
questo percorso di cambiamen-
to, mettendo a disposizione le
nostre competenze e consulen-
ze per sopperire anche ai cam-
biamenti normativi, con l’obietti-
vo di essere propositivi e di sta-
re al fianco delle realtà associa-
te».
La regione sta affrontando
una rivoluzione anche da un
punto di vista infrastrutturale.
Che disagi ci sono?
«La cantierizzazione è di buon
auspicio, perché si rivolge al fu-
turo e sono giusti investimenti.
Nell’immediatezza, però, com-
porta disagi importanti. Le no-
stre aziende vanno dalle mono-
veicolari a quelle che compren-

do flotte più grandi: tutte, quan-
do si verificano condizioni di
congestione cantieristica, sof-
frono di ritardi e di conseguen-
za le consegne diventano meno
e automaticamente minore red-
dito. Anche su questo, bisogne-
rebbe aprire un confronto per
poter quantificare questo disa-
gio in un importo economico a
vantaggio delle imprese di tra-
sporto. Che oggi stanno viven-
do un grave danno, che va quan-
tificato. Dobbiamo aiutare le im-
prese a superare questa fase,
riuscendo anche a sostenere gli
imprenditori nell’interpretazio-
ne delle nuove tecnologie».
In che modo?
«È necessario stare al fianco del-
la filiera con strumenti di sup-
porto, sia da un punto di vista
formativo, sul quale ci stiamo
adoperando visto che siamo da
sempre un punto di riferimento
per la formazione nell’autotra-
sporto, sia a livello economico.
Servono strumenti finanziari per
affrontare questo ’nuovo mon-
do’».
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Per sopperire alla mancanza di
personale, Cna sta investendo
sul territorio regionale,
percorrendolo in lungo e in
largo, al fine di rendere
appetibile la figura
professionale del mondo dei
trasporti, ma non solo.
«Come Cna, adottiamo la
formula dei corridoi lavorativi,
professionalizzanti – commenta
il presidente regionale
Cavini –, che ci consentono di
andare nei territori, dove
cerchiamo di formare le
persone per poi inserirle nel
mondo del lavoro».
Persone che sono «delle risorse
per l’intera filiera – continua
Cavini –. I corridoi lavorativi
fanno parte anche del Piano
Mattei. A livello regionale,
invece, abbiamo ‘Cna
Formazione Emilia Romagna’,
ente di formazione tramite il
quale vogliamo creare una
serie di percorsi formativi su
tutto il territorio in maniera
capillare, sempre più rivolti alle
esigenze delle imprese».
L’obiettivo è quello di
«organizzare corsi di
formazione mirati e specifici in
base alle richieste delle
imprese – conclude il

presidente di Cna –, e anche
emozionali per il lavoro che
queste persone andranno a
svolgere. Parliamo di
percentuali piccole rispetto alle
esigenze, ma bisogna partire
da una goccia per riempire
l’intero bicchiere».
Tra le attività associate a Cna
Emilia-Romagna, ci sono i
titolari delle imprese di
trasporti merci, comprendendo
diversi profili.

Ci sono imprese strutturate,
cooperative e consorzi,
«padroncini», corrieri e
spedizionieri, così come
gli operatori della logistica.
E l’associazione sta
al fianco di tutte le imprese
di autotrasporto, seguendo
i loro rapporti con le
istituzioni locali e con il
governo.
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Sempre più difficile trovare personale
«Più formazione sul territorio»
Corsi specifici su indicazione delle attività per rendere appetibile la professione

LE ASSOCIAZIONI
L’impegno per il comparto

Autotrasporto, l’appello della Cna
«Più investimenti sulla filiera»
Il presidente Cavini: «Cantieri fondamentali, ma vanno sostenute le aziende danneggiate dai lavori»

Paolo Cavini,
presidente di
Cna
Emilia-Roma-
gna, analizza la
fase delicata
che sta
attraversando
il settore
«Nel 2018
abbiamo dato
vita a un
osservatorio,
derivato dalle
esigenze dei
nostri associati»

CONCRETEZZA

«Seguiamo le imprese
in questo percorso
di cambiamento
attraverso le nostre
competenze»

L’ANALISI

«In prima linea
per rendere il settore
ancora più sicuro,
ma serve l’aiuto
delle istituzioni»


